1
8


INTRODUZIONE

«Non c’è alcun dubbio: noi ci siamo per amare. Chi vuole comprendere il vero senso dell’esistenza deve fermarsi a questa semplice frase» (H. U. Von Balthasar).

Se la vera libertà sta solo nella scelta del bene, la libertà massima sarà quella dell’amore, perché l’amore è il massimo bene, tutto il bene della persona.

È importante spiegare, motivare e fondare questa affermazione che si vuole porre come principio di fondo per una autentica realizzazione umana e cristiana. Per questo ci domanderemo cos’è l’amore, da dove nasce la nostra vocazione all’amore, quali gli ostacoli che impediscono di amare, quali le vie per apprendere la difficile arte dell’amore: perché solo chi ama è pienamente libero.

1. L’AMORE È LA NOSTRA VOCAZIONE

Uno dei fattori che consente maggiormente ad ogni uomo di sentirsi autenticamente riuscito nella vita è la realizzazione delle sue capacità d’amare. C’è infatti in ogni persona un desiderio inestinguibile che lo contraddistingue fin dall’inizio: il bisogno di amare e di essere amato, di proteggere e di essere protetto. Molte scelte sono compiute in base a questo bisogno che, di per sé, è un potere liberatore. Si può dire che il senso della vita è “imparare ad amare”.
Se però non riesce a realizzare questa aspirazione, la persona rimane bloccata nella sua crescita, schiava dei limiti che le impediscono questa libertà profonda. Questo fatto normalmente incide molto sul modo di gestire le relazioni, riduce la gioia di vivere, la creatività, la fiducia… L’amore è una dimensione della vita così essenziale e centrale che fino a quando la persona non è capace di viverla in pienezza non può dire di essere veramente una persona matura.

Ma l’amore non è solo il fulcro di un discorso di tipo antropologico, bensì anche la chiave di lettura che permette di comprendere l’intero messaggio evangelico. Alla domanda del dottore della legge su quale sia il più grande dei comandamenti, Gesù risponde che ciò che conta di più è amare il Signore Dio con tutto il cuore, con tutta la mente, con tutte le forze e amare il prossimo come se stessi (cfr. Mt 22, 35-39).

Questo però è possibile soltanto ad una condizione: aver compreso di essere già amati da Dio. Dio per essenza non ha, ma è amore e l’amore per sua natura tende a diffondersi, a parteciparsi. Anche noi facciamo questa esperienza: per es. ci viene spontaneo condividere con gli altri ciò che abbiamo di buono, ciò che ci riempie di gioia (un’idea brillante, una buona notizia, una bella musica…). Così Dio ama perché dona se stesso alle sue creature e nel crearle a sua immagine e somiglianza imprime in esse la sua stessa identità, il “DNA dell’amore”; per questo è impossibile per l’uomo vivere senza amore.

Se dunque il vero motivo della vocazione dell’uomo all’amore è nell’essere stesso di Dio in quanto amore che si dona, ne consegue che il modo autentico di vivere l’amore sarà il donare.

Questa precisazione riveste un’importanza fondamentale per il fatto che oggi con molta facilità si parla di amore, ma spesso non si conosce il vero significato di questa parola. Sul mercato umano ci sono tanti prodotti contraffatti; sopra c’è scritto “amore”, però l’etichetta è menzognera. A volte chiamiamo amore il soddisfacimento di bisogni nostri, a volte facciamo qualcosa per gli altri senza amarli realmente. Ma tutto questo non ha nulla a che fare con il donare, che è la forma matura dell’amore.

2. LA DINAMICA DELL’AMORE

Se vogliamo comprendere quando la persona raggiunge realmente la libertà per amare, dobbiamo precisare che l’intera vita umana è un impegno nell’amore. Non è facile amare autenticamente; nessuno di fatto nasce già capace di amare. Gli è necessario scoprire che l’amore autentico si impara, come si impara un’arte. L’amore umano, infatti, non è perfetto fin dall’inizio: si sviluppa e si perfeziona attraverso un lungo processo, una evoluzione e una purificazione: da sensibile, egoistico, edonistico, come è nel bambino, deve giungere ad essere, nell’adulto, spirituale, altruistico, pronto al sacrificio, ad immagine dell’amore di Dio verso l’uomo.

Possiamo dire che esistono due livelli o forme fondamentali attraverso cui si esplica nella vita dell’uomo la tensione all’amore:

a) l’affettività captativa, cioè di tipo egocentrico: vi prevalgono la propria soddisfazione e la ricerca di compensazione in ciò che si fa per gli altri; oppure si agisce solamente con coloro con i quali ci si sente emozionalmente uniti, per cui si ricerca se stessi.

b) l’affettività oblativa, cioè di tipo allocentrico: è orientata verso la soddisfazione degli altri Nell’individuo domina una disposizione di apertura verso gli altri, un amore sentito come mobilitazione di tutte le proprie forze per far felici gli altri.

Il passaggio dall’affettività captativa all’affettività oblativa non avviene per sostituzione, ma per aggiunta. Non è che l’aspetto egocentrico scompaia per lasciare posto all’aspetto oblativo; questo secondo aspetto si aggiunge al primo, che continua a sussistere, così che essi coesistono in un individuo normale. Infatti il completo sviluppo della personalità non consiste nella sostituzione delle tendenze captative da parte delle tendenze oblative, ma nella somma dei due tipi di tendenze, facendo prevalere in modo abituale l’oblatività.

Perciò l’oblatività non può esistere da sola, in un atteggiamento di repressione delle proprie esigenze affettivo-captative, che continuano ad operare in un uomo normale. La persona umana deve avere e dimostrare rispetto per se stessa, difesa, stima. C’è un sano amore di sé da cui non si può prescindere, come la stessa Parola di Dio ricorda: «Amerai il prossimo tuo come te stesso». A volte c’è il pericolo di credere che si ha un’affettività molto oblativa quando in realtà, anche negli stessi atteggiamenti che sembrano la risultante di un’affettività matura, esiste una ricerca egoistica di se stessi.

La presenza di una affettività immatura è rilevabile da alcuni sintomi caratterisitici:

· un’accentuata instabilità emotiva: si alternano con frequenza vari stati d’animo con alti e bassi;

· la labilità affettiva, cioè l’incapacità di far dono di sé con continuità e il conseguente bisogno di passare da una persona all’altra senza instaurare un legame duraturo;

· le varie forme di angoscia diffusa e indefinita;

· un’eccessiva introversione e chiusura con scarsa comunicazione di sé oppure l’estroversione superficiale priva di interiorità;

· l’incapacità o la notevole difficoltà ad accettare i rilievi negativi riguardanti la propria persona (permalosità);

· la ricerca o l’attesa possessiva di tenerezza;

· l’autoritarismo nelle varie forme.

Allo stesso modo esistono dei sintomi di un’affettività tendenzialmente oblativa:

· l’accettazione serena e realistica della propria realtà personale fisica, psichica, morale, cioè la convinzione di essere fondamentalmente amabili nonostante  propri difetti e imperfezioni;

· una concezione plastica, personale e dinamica della sessualità;

· la tendenza a non dare mai per scontato l’amore degli altri per noi, a non pretendere che ci amino;

· la capacità di controllarsi e di conservare una certa stabilità emozionale, una certa distanza in rapporto ad avvenimenti, persone;

· la capacità di un rapporto umano interpersonale cordiale e accettante l’altro all’interno delle simpatie e antipatie immediate;

· la capacità di collaborare con persone di carattere e mentalità diversa, talora opposta alla propria;

· l’abituale attitudine a far dono di sé, di porsi a servizio degli altri concretamente;

· la capacità di accettare la realtà, la dimensione del tempo, le proprie ambiguità e quelle degli altri, la necessità di una evoluzione;

· la capacità di prendere decisioni senza troppi indugi e nella pace;

· la ricerca e la scelta di una integrazione affettiva qualificante e autenticamente motivata (matrimonio o celibato).

Da quanto detto emerge con evidenza che la capacità di amare, cioè l’oblatività, non è un frutto maturo dello sviluppo umano che giunge spontaneamente e automaticamente quando si giunge ad una certa età o ad un certo stadio della propria esistenza e cultura. Per la propria maturazione affettiva bisogna accettare di imparare ad amare. La padronanza di quest’arte di amare deve essere sentita come questione di importanza fondamentale. Niente al mondo deve avere più importanza che impararla. Tutti corriamo il pericolo di restare affettivamente immaturi se non sviluppiamo la dimensione oblativa della nostra affettività.

La dinamica dell’amore, della personalità umana, consiste in un processo che è rivelazione di sé ed espansione di sé. L’immaturità, al contrario, è contraddistinta dal fatto che l’uomo converge la propria attenzione su se stesso. Questo egocentrismo si manifesta in varii modi: rancori, pregiudizi, volto perennemente imbronciato, riflessione condizionata dall’emotività, esagerato senso di inferiorità, eccessiva preoccupazione per le altrui opinioni su di noi, tormentosa inquietudine, iperdipendenza dalla famiglia, atteggiamenti ribelli e stizzosi, prepotenze esibizionistiche, esplosioni di collera, critica puramente distruttiva, abitudine a temporeggiare, indulgenza verso se stessi, umorismo grossolano col quale si umilia il prossimo…

I segni della maturità, invece, consistono nella capacità di aprirsi agli altri e nell’andar d’accordo con essi, nell’esercitare una ragionevole autonomia, nel proporsi degli obiettivi realistici, nell’agire con discernimento e prudenza, nel sapere distinguere ciò che nella vita è importante da ciò che non lo è, la duttilità, l’adattabilità e la stabilità emotiva.

Possiamo considerare la maturità sotto quattro aspetti:

1. la maturità intellettuale ha due caratteristiche: la capacità di formarsi opinioni proprie, rispettando ma non accettando acriticamente le posizioni degli altri, e la capacità di prendere decisioni proprie, tenendo conto della situazione oggettiva  del consigli altrui, ma conservando un atteggiamento di indipendenza e di fermezza.

La persona intellettualmente matura è disposta a cambiare il suo pensiero se sopraggiungono nuovi e importanti dati in altro senso, è pronta a rendere conto delle proprie idee e del proprio comportamento, ad assumersi la responsabilità delle sue decisioni, a riconoscere la verità anche quando risulta sgradevole o impone sacrifici, non si lascia distruggere dai suoi problemi, ma li analizza serenamente, arriva ad una decisione e la esegue conformando ad essa la sua vita.

2. la maturità emotiva ha due caratteristiche: l’accettazione delle emozioni e la capacità di controllarle razionalmente. La persona emotivamente matura non rifugge dalle situazioni cariche di emotività, ma impara ad affrontarle in maniera oggettiva. Eventualmente esprime il suo disaccordo piuttosto che tenere il muso, così come è capace di accettare critiche senza considerarle un affronto personale. Riesce a sostenere e a fare cose per lei sgradevoli resistendo alla voglia di evitarle e non è mai sopraffatta da paure e ansietà infantili.

3. la maturità sociale è caratterizzata dalla capacità di andare incontro agli altri, di relazionarsi bene ad essi e di stringere amicizie costruttive. La persona socialmente matura non è troppo legata alla famiglia e agli amici, riesce ad adeguarsi alle leggi e alle convenzioni della società in cui vive ed è capace di subordinare se stessa al perseguimento degli ideali e delle esigenze .del gruppo.

4. la maturità morale ha come caratteristiche la fedeltà ad un ideale etico e la capacità di manifestarlo. Normalmente, man mano che la maturità cresce, l’ideale diventa più realistico, più logico e anche più solido. In genere l’ideale etico degli individui moralmente maturi si colloca in una prospettiva altruistica, non egocentrica.

3. LE CATENE DELL’AMORE

Si può dire, in sintesi, che il vero amore esige la dimenticanza di se stessi. Il test dell’amore è questo: riusciamo davvero a dimenticare noi stessi?

È importante scandagliare il nostro intimo per vedere se siamo capaci di dimenticare il nostro io. Infatti la preoccupazione per se stessi è un ostacolo che impedisce di vivere l’amore, dal momento non ci fa essere liberi ma ci porta a ripiegarci su noi stessi e a chiuderci agli altri.

Una volta fu chiesto ad uno psichiatra: “Come fai ad insegnare alla gente ad amare?”. La sua risposta fu un’altra domanda: “Hai mai avuto il mal di denti? A chi pensavi mentre il mal di denti ti tormentava?”.

Il principio è chiaro: quando ci troviamo nella sofferenza, noi pensiamo a noi stessi. Al contrario, è lo star bene che ci apre. All’inizio della sua vita ogni persona è come il bocciolo di un fiore: chiusa. Solo quando riceve tanto calore dal sole e tanto cibo dalla madre terra si apre e rivela tutta la sua bellezza. Se però il bocciolo è colpito da una gelata, non si apre. Così la persona, se non ha il caldo stimolo dell’amore e deve sopportare la raggelante assenza di affetto, resterà chiusa in se stessa. Lo sviluppo della sua personalità, soprattutto la sua maturità affettiva, sarà bloccata, in quanto sarà portata a sviluppare fissazioni e atteggiamenti affettivamente immaturi.

Esistono dunque delle realtà nascoste nel nostro io più profondo che possono renderci schiavi, impedirci la libertà: potremmo chiamarle “le catene dell’amore”. Si tratta di condizionamenti di vario genere, che però possono essere ricondotti a tre problemi emotivi fondamentali:

a) l’ansietà

b) il complesso di colpa

c) il complesso di inferiorità

A) L’ANSIETÀ

È la paura irrazionale di un oggetto sconosciuto. Noi non siamo affatto sicuri di che cosa sia che ci turba, però percepiamo chiaramente l’inquietudine nel nostro animo e gli effetti di tale disagio sul nostro sistema nervoso e sull’apparato digerente.

Di fronte ad ogni male la nostra natura sviluppa un meccanismo di difesa. In questo caso la psiche tende a comprimere la paura generica che caratterizza l’ansietà in tante paure particolari chiamate fobie. Una fobia è una paura irrazionale di un oggetto conosciuto ma inesistente. In questo modo la natura ci libera dall’inquietudine continua dell’ansietà, compensando questa paura generale e generica con reazioni ben precise.

Non è facile rintracciare le cause dell’ansietà, però gli psicologi attribuiscono sempre più importanza alle cosiddette esperienze pre-natali. Il bambino è molto sensibile agli stati emotivi della madre così come ai movimenti bruschi, ai suoni improvvisi… Tutto questo solitamente lo porta ad irrigidirsi o comunque provoca una reazione nervosa.

Spesso è difficile comprendere le persone ansiose: vengono considerate delle scocciatrici, si dice loro che sono esagerate, che non dovrebbero fare di ogni cosa un dramma. Ma di fatto chi è in preda all’ansia ha scarsissimo controllo su questa tendenza; la mancanza di comprensione non le aiuta di certo.

B) IL COMPLESSO DI COLPA

Esso non ha alcun rapporto con una colpa effettiva. Si tratta piuttosto di un ossessivo senso di perversità morale o di peccaminosità: la persona che lo sperimenta ha la sensazione di essere malvagia e colpevole e porta con sé il bisogno di essere punita. Questo spesso si manifesta nel farsi del male fisicamente o nel confessare una colpa di cui non si è responsabili o nello scegliersi, per il matrimonio o per l’amicizia, qualcuno che potrà castigarci.

Ancora una volta la natura si “libera” da questa pressione e lo fa attraverso gli scrupoli (dal latino scrupulum= sassolino). Lo scrupolo ha come oggetto un peccato o colpa solo supposti ma ben precisi; essendo la sua presenza “intermittente”, risparmia all’individuo l’agonia permanente e indeterminata del suo complesso.

Abitualmente all’origine del complesso di colpa ci sono genitori severi o rudi, che spesso hanno usato sistemi troppo rigidi allo scopo di educare. Molto spesso di fronte ad un rimprovero il bambino non capisce, perché non pensa ancora con le categorie di causa e di effetto, ma quello che conserva dentro di sé è il messaggio relativo alla sua cattiveria. Per questo dal punto di vista educativo è importante comunicare al bambino l’amore, anche quando lo si rimprovera o punisce.

C) IL COMPLESSO DI INFERIORITÀ

Si tratta del senso della propria inadeguatezza come persona. Chi si sente inferiore agli altri, anche se è consapevole di alcune sue doti, è convinto della propria insufficienza e insignificanza, per cui ha l’impressione che gli altri non possano accettarlo come persona.

Anche in questo caso la genesi di questo complesso va ricercata nell’ambiente familiare: quando i genitori trattano il bambino come uno straccio e lo educano ad “arrendersi” sempre inesorabilmente di fronte alla loro volontà (es. cosa indossare, quando mangiare…), gettano i semi di questo complesso. Facilmente il bambino crederà che viene stimato solo in quanto rispetta i desideri dei genitori e istintivamente concluderà che in sé non vale niente. Tale conclusione danneggerà inevitabilmente la sua fiducia in se stesso.

È preferibile allora, se si vuole insegnare ai bambini, non tanto usare parole rabbiose e toni aspri, quanto piuttosto dare l’esempio (es.: se voglio insegnare ad un bambino a far rimbalzare il pallone, non gli farò un trattato sulla dinamica, ma prenderò il pallone).

È evidente che la capacità di amare risulta bloccata da questi condizionamenti, che rendono la persona schiava dell’immagine che si è fatta di se stessa. Un immagine che dipende, in larga misura, da quello che gli altri – a torto o a ragione – ci hanno detto che siamo.

Tale immagine emergerà dal comportamento della persona e inciderà sul suo modo di relazionarsi agli altri: una persona ansiosa o che si sente inferiore o colpevole eviterà ogni confronto con gli altri, ogni sfida dell’esistenza, alla ricerca disperata di una condizione di sicurezza. Cercherà di nascondere la propria vergogna o inadeguatezza sotto il velo dell’anonimato e, soprattutto, non riuscirà ad accettare se stessa; scivolerà senza accorgersi nel meccanismo della repressione o nel transfert (si soffocano i propri sentimenti o li si proiettano sugli altri).

Come uscire da questo circolo vizioso? Lo psicologo Carl Rogers sostiene che nessuno può conoscere ed accettare se stesso così com’è finché un altro non l’ha conosciuto e accettato per quello che è. Tutti noi abbiamo bisogno di vedere rispecchiate negli occhi degli altri la nostra bontà, bellezza… : è la condizione per essere veramente liberi. Fino ad allora rimaniamo chiusi nel carcere che è l’immagine che abbiamo di noi stessi.

Solitamente la persona, piuttosto che manifestare un “sé” che immagina inadeguato, istintivamente costruisce intorno a sé una barriera, indossa delle maschere, evita di essere se stessa, come meccanismo di autodifesa. In questo modo rompe ogni genuino contatto con il mondo reale e finisce per vivere come su un palcoscenico.

Il problema è che noi raramente siamo capaci di andare al di là di queste simulazioni per cogliere il dramma che la persona sta vivendo; facilmente ci limitiamo al giudizio, alla critica o al sarcasmo. Non ci rendiamo conto che alla base di tante finzioni (es. la spavalderia, l’ostentazione di sicurezza…) c’è un grido di aiuto, il bisogno di essere compresi e amati. Attaccare allora le difese dell’altro equivarrebbe a rafforzarle. Al contrario, soltanto un amore rassicurante e comprensivo può indurre l’ansioso, il colpevole o il frustrato ad abbandonare le proprie difese.

4. LIBERTÀ: SCEGLIERE DI AMARE

L’antropologia filosofica ci insegna che la volontà dell’uomo è mossa da quanto l’intelletto le propone: dunque è fondamentale conoscere per poter agire.

Anche per potersi liberare dalle catene che impediscono di amare è indispensabile innanzitutto prendere coscienza delle proprie schiavitù, blocchi, inconsistenze.

Facilmente però si incorre in un meccanismo istintivo, che può assumere un duplice aspetto: quando non riusciamo a sopportare una realtà o un atteggiamento che scopriamo in noi stessi, tendiamo a sommergere tale realtà o atteggiamento nel nostro inconscio. Se vogliamo dimenticare qualche avvenimento della nostra esistenza e nasconderlo deliberatamente nell’inconscio, questo si chiama soppressione. Quando invece costatiamo in noi un certo atteggiamento o una certa reazione emotiva e li riteniamo spregevoli, allora li allontaniamo dal nostro sguardo confinandoli nell’inconscio: questo si chiama repressione.

Purtroppo questo circolo si innesca molto facilmente in diverse situazioni (es. un bambino non può mostrare risentimento verso i suoi genitori perché sarebbe segno di mancanza di rispetto e di amore, un adulto non può manifestare il suo bisogno di affetto perché risulterebbe debole…) e il peggio è che di solito i bisogni che esistono nell’inconscio (bisogno di essere amati, accettati, di essere importanti…) ci condizionano fortemente esercitando un influsso sul nostro modo di comportarci e di relazionarci agli altri (questo condizionamento di solito si manifesta nel mettere in atto il cosiddetto transfert: si tratta di un processo inconscio col quale noi trasferiamo sugli altri i nostri bisogni emotivi, per cui spesso sotto le apparenze dell’altruismo e dell’amore in realtà si va alla ricerca di se stessi).

Tutte queste realtà (soppressione, repressione, transfert) fanno parte della nostra struttura psicologica e di fatto è impossibile mettere a nudo sempre tutti i complessi aspetti della motivazione umana ed esplorare i nostri bisogni inconsci. Si può però fare qualcosa per poter crescere nella capacità di amare. In alcuni casi può essere utile rivolgersi ad uno specialista, iniziando una vera e propria terapia psicologica, se il caso lo richiede. Questo vale solo per qualcuno. Tutti però abbiamo bisogno di quella psicoterapia di sostegno che è l’amicizia. È nel dialogo, nella relazione con l’altro che i problemi si rivelano, vengono messi a fuoco, acquistano le giuste e reali proporzioni: in questo modo ci si avvia alla scoperta della propria identità e si diventa capaci di accettarsi così come si è.

È importante allora coltivare delle sane amicizie, vincendo la paura di aprirsi e superando la tentazione di razionalizzare e nascondere le proprie difficoltà con l’alibi che non esiste nessuno di cui ci si possa davvero fidare. Se non siamo noi a tirare fuori i problemi che portiamo dentro, prima o poi verranno fuori da soli in modo violento e aggressivo. È molto più saggio correre il rischio di confidarsi con qualcuno che vivere completamente soli dietro muri e maschere. Se vogliamo veramente amare dobbiamo ricordarci che i nostri problemi repressi e soppressi sono, in definitiva, ostacoli all’amore: sono il nostro mal di denti, concentrano la nostra attenzione su noi stessi, ci impediscono di essere noi stessi, ci trattengono dal dimenticare noi stessi.

Come favorire il processo di maturazione?

· Innanzitutto occorre mettere in luce l’importanza della volontà, precisando però una cosa: talvolta noi parliamo della volontà come se fosse un muscolo, scattante o flaccido. In realtà non è la nostra volontà in sé e per sé ad essere forte o debole, ma la motivazione.

È indispensabile rendersi conto che le ragioni per un buon comportamento non sono la stessa cosa che i motivi: noi possiamo enumerare mille ragioni valide per fare questo o quello, ma esse non sono motivi se non ci muovono a fare questo o quello. Il termine “motivo”, infatti, viene dal latino movere. Poiché ogni persona è unica e irripetibile, può accadere che ciò che muove una persona lasci l’altra indifferente. Per agire c’è bisogno che la ragione valida diventi motivo per la volontà. Per questo la virtù non nasce mai dall’imposizione, ma è il risultato di un atto interiore della volontà che cerca il bene.

· La maturazione dipende poi da come reagiamo alle difficoltà, alle provocazioni della vita. L’immaturo vede solo le difficoltà e non si interessa alle proprie reazioni. Però le difficoltà passano, mentre le reazioni restano e sono quelle che influiscono sull’avvenire. Ogni reazione, matura o immatura, lascia in noi uno strascico che è l’inizio di una disposizione psicologica in un senso o nell’altro. Ora il cristiano deve ogni giorno accettare se stesso nella sua presente situazione, che non può non comprendere anche i fallimenti. Anche gli ideali vanno sempre sottoposti alla prova dell’esperienza concreta; è in questo confronto che spesso essi diventano battaglia, lotta per acquistare l’autocontrollo, prontezza a ricominciare daccapo in ogni sconfitta. Alla fine ciò che più conta non è la sconfitta, ma la nostra reazione ad essa. Per un cristiano l’unica reazione veramente matura è affrontare la difficoltà, anziché fuggire, con la tenacia dell’amore. Alla fine, una tale ostinazione ad amare, lo condurrà ai piedi dell’Amore stesso.

· Tutti noi sperimentiamo a volte un senso di solitudine e di isolamento, un insopportabile vuoto interiore. Per la sua stessa natura questa solitudine concentra tutta la nostra attenzione su noi stessi. Allora cerchiamo di riempire questo vuoto aprendoci agli altri e cercando qualcuno che ci ami. Noi sappiamo che la nostra solitudine può essere colmata soltanto dall’amore degli altri, sappiamo che abbiamo bisogno di sentirci amati. Ma c’è un paradosso: se cerchiamo di riempire il vuoto della nostra solitudine sforzandoci di attirare l’amore degli altri, inevitabilmente troveremo, anziché consolazione, una desolazione più profonda ancora.

Non si è amati se non si diventa amabili, cioè degni di ricevere amore. Quando uno orienta la propria vita verso il soddisfacimento delle sue esigenze individuali, quando si apre unicamente per procurarsi l’amore di cui ha bisogno, è segno che è ancora prigioniero del suo egocentrismo: allora susciterà negli altri compassione, ma non amore. Non riuscendo ad amare, non sarà amabile.

Se invece uno cerca non tanto di ricevere quanto di dare amore, egli appare amabile, attira amore, e certamente prima o poi verrà amato.

Ci troviamo dunque di fronte ad una legge insuperabile: la preoccupazione per noi stessi può soltanto isolarci dagli altri e creare una solitudine ancora più profonda. L’unico modo per rompere questo circolo è smettere di occuparci di noi stessi e cominciare a occuparci degli altri. Non è facile: si tratta di porre dinanzi a noi gli altri al posto di noi stessi, di rispondere in primo luogo ai loro bisogni che ai nostri. Solo se disinteressato l’amore suscita amore.

Bisogna allora prendere una decisione radicale su come spendere la vita: se decidiamo di spenderla nella caccia della felicità e della pienezza nostre, siamo destinati al fallimento e alla disperazione. Se decidiamo di spenderla nella ricerca della pienezza e della felicità altrui, certamente raggiungeremo anche la felicità e la pienezza nostre. Non si possono mai concepire l’amore o gli altri come mezzi per la propria realizzazione. Essi devono essere il fine dell’amore. La maturità si raggiunge solo nella misura in cui si amano gli altri proiettandosi verso di loro. Il che significa non concentrare più la propria attenzione su se stessi e sui propri bisogni, bensì sugli altri: significa farsi muovere non dalla sollecitudine per sé ma per gli altri.

Questa è la rivoluzione inaugurata da Gesù: dobbiamo perdere la vita per poterla guadagnare. Bisogna arrivare a capire che l’unica autentica recezione è la donazione disinteressata. L’amore è donazione di sé. Noi possiamo amare veramente gli altri solo ponendoli al centro della nostra mente, del nostro cuore, della nostra vita. Possiamo trovare noi stessi solo dimenticando noi stessi.

L’amore è quindi costoso, esigente. A causa delle ferite che ognuno porta in sé e dell’esempio datoci da un mondo in cui domina la cupidigia è difficile compiere quel dono di sé che è implicito nell’amore. Ma per quanto difficile, una vita d’amore non è una vita squallida: di fatto, è l’unica vita realmente umana e felice. Se ci decidiamo a fare il dono dell’amore, se accettiamo di dimenticare noi stessi, potremo trovare la pienezza. Essa giungerà silenziosa e misteriosa come la grazia di Dio, ma noi la riconosceremo.

Ma come possiamo noi amare se mai siamo stati amati? Ognuno di noi ha una certa capacità di amore, una certa capacità di spostare l’obiettivo della sua mente per mettere a fuoco non più se stesso ma i bisogni degli altri. Nella misura in cui facciamo questo, nella misura in cui attualizziamo il potenziale che è latente in noi, noi verremo amati. Se all’inizio possiamo amare solo poco, saremo amati solo poco. Però il pur poco amore che riceveremo ci darà la forza per uscire sempre più da noi stessi nella direzione che quell’amore ci indicherà.

Ecco dunque l’impegno al quale siamo chiamati: utilizzare ogni capacità d’amore che abbiamo, sia essa grande o piccola. In seguito al nostro sforzo e alla nostra dedizione, verremo irrobustiti dall’amore col quale saremo contraccambiati.

Questa è la legge della vita: «Non c’è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici».

Maria Grazia Borgese
“Signore,

quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo;

quando ho sete, mandami qualcuno che ha bisogno di bevande;

quando ho freddo, mandami qualcuno da riscaldare;

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare;

quando la mia croce diventa pesante, fammi anche condividere la croce di altri;

quando sono povero, guidami da qualcuno che è nel bisogno;

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento;

quando sono umiliato, fa che io abbia qualcuno da lodare;

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare;

quando ho bisogno di comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia comprensione;

quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi;

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un’altra persona.”

Madre Teresa di Calcutta
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